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Oggi la zootecnia per il 
Mezzogiorno ed 11 suo ri
lancio come necessità pri
maria di autoconsumo — 
nel momento in cui il pas
saggio alla dieta carnea 
avviene, anche se in ritar
do e in misura modesta, 
fra le popolazioni meri
dionali italiane — costitui
sce uno dei problemi chia
ve dello sviluppo di que
sta area. Infatti è noto che 
la caratteristica inferiori
tà agraria delle nostre re
gioni a sud si è via via cri
stallizzata soprattutto in 
una inferiorità zootecnica. 
Il limite tecnico resta la 
deficienza di un nesso, or
ganico e generalizzato, fra 
agricoltura ed allevamento. 

Di questi tempi, caratte
rizzati ormai su scala mon-
dialo da carenze produtti
ve e dalla tendenza al 
rialzo dei prezzi all'ori
gine e alla concentrazione 
dell'offerta di carne bovi
na nei Paesi a più elevato 
grado di sviluppo econo
mico, l'alimentazione pro
teica delle popolazioni di
venta un problema che ri
chiede di mobilitare nuo
ve energie e risorse di
sponibili nel Paese per au
mentare la produzione car- -
nea e lattiero-casearia. 

Il Mezzogiorno può con
correre risolutivamente a 
questi compiti con lo svi
luppo degli allevamenti a 
ciclo breve — suinicoli, 
avicoli, ovini — e a ciclo 
lungo (bovini). Non man
cano larghe fasce vallive 
e ampie aree di prossima 
irrigazione utilizzabili. 

« Carnesud », l'iniziativa 
promossa dalla fiera di 
Foggia, con una serie di 
manifestazioni zootecniche 
dal 25 al 27 novembre, tra 
cui un mercato internazio
nale bovino di interessan
te richiamo per le razze 
europee da carne, si inse
risce nel contesto di que
sto problema meridionale. 
con l'obiettivo ambizioso 
di indicare nuove fonti di 
produzione. Primo con la 
utilizzazione dei 34 milio
ni di ettari di terreni ab
bandonati (in gran parte 
localizzati nelle regioni del 
Mezzogiorno) che si ripro
pone per riportare su lar
ga scala la presenza di vi
telli, suini, ovini, conigli. 
tra la fauna domestica di 
zone gravemente depaupe
rate da una cronica caren
za di acque irrigue e da 
una politica ingiusta di 
sottrazione delle energie 
umane. 

A tale prospettiva colle
ga la sua opera il movi
mento cooperativo conta
dino che in questi anni, su 
intervento e promozione 
dell'AICA, la centrale con
sortile della cooperazione 
agricola della Lega, ha in
trapreso e conduce una in
tensa azione di sviluppo 
dell'associazionismo susci
tando e aiutando l'organiz
zazione zootecnica-produtti-
va di gruppi numerosi di 
produttori. L'AICA è stata 
la prima organizzazione 
intervenuta nel Sud per 
aiutare i contadini ad as
sociarsi per fare acquisti 
collettivi di bestiame di 
razza pregiata e di mangi
mi di produzione delle coo
perative emiliane. 

In questi giorni tre «na
vi-stalla» greche sono in 
navigazione verso Livorno 
e Ancona. Provengono 
dal porto di Costanza nel 
Mar Nero e trasportano 
1250 torelli destinati alle 
cooperative della rete con
sorziata AICA-Sud. Si trat
ta di un esperimento, nel 
tentativo di aggirare uno 
degli ostacoli che limita
no il rifornimento di ani
mali vivi da ristallo in 
tutto il Meridione, la dif
ficoltà dei trasporti, moti
vo per il quale anche la 
AICA è costretta ad an
dare coi piedi di piombo 
nella promozione di que
sto servizio di sviluppo 
zootecnico. 
Il trasporto diretto tra gli 
scali marittimi potrà con
sentire all'AICA di svilup
pare l'attività in corso per 
la Sicilia, la Calabria e 
la Campania, estendendo 
l'iniziativa anche in altre 
regioni. 

Il bestiame in piedi che 

l'AICA importa in misura 
crescente (nel corrente 
anno toccherà i 15.000 ca
pi) viene acquistato nelle 
migliori regioni di produ
zione europea, dove la 
centrale cooperativa ita
liana è da poco in rap
porti diretti con le cen
trali del luogo, come la 
organizzazione cooperati
va « Eleveurs des Soud 
Ouest» di Tolosa, l'ente 
di stato polacco ANIMEX 
di Varsavia, l'ente jugosla
vo VAJDA di Zagabria, la 
bulgara RODOPA-Export 
di Sofia, il romeno PRO-
DEXPORT di Bucarest, 
l'ente ungherese TERIM-
PEX di Budaoest. e infi
ne con la Siid-Vie, una 
cooperativa di allevatori 
della Baviera. 

Il tipo di animali prefe
rito dalle cooperative del 
Sud destinatarie varia pa
recchio per ragioni d'am
bientazione, finora con ri
sultati ugualmente apprez
zabili. Per fare qualche 
esempio: i 300 soci della 
cooperativa Graìnsci di 
Pietraperzia (Enna) riti
rano dall'AICA vitelli di 
razza Sìmmenthal, e in 
6 mesi li portano dal pe-

• so di 200 kg. sulla mezza 
tonnellata e oltre; mentre 
50 allevatori della coope
rativa La Ragusana che 
operano nell'agro di Ra
gusa hanno scelto i Cha-

' rolaise del Perigord, che 
in un periodo di 9-10 mesi 
raggiungono pesi di 6-7 
q.li. Lo stesso dicasi per 
cento allevatori della coop 
di Castelluccio (Messina) 
i quali utilizzano le stalle 
e i pascoli di un vecchio 
feudo acquisito da essi in 
proprietà contadina indi
visa: 

A Polistena in Calabria 
vi è un gruppo di 50 as
sociati nella CABA (Con
sorzio allevatori bestiame 
aziendale) che hanno scel
to di introdurre soggetti 
Simmenthal romeni, co
me han fatto pure i 50 
soci della coop La Virgi
liana di Caserta e la stes
sa filiale AICA di Napoli, 
che fornisce già indivi
dualmente di bestiame 
Simmenthal le stalle di 
due gruppi d'allevatori 
per due costituende coo
perative della Piana del 
Sele. 

L'AICA è In grado or
mai di ampliare questo in
tervento al Sud; nel pro
gramma consortile del 
1973 si prevede una di
stribuzione di 3040 mila 
vitelli, particolarmente con 
l'impiego delle navi-stalla, 
di cui una parte conside
revole destinata ad incre
mentare gli allevamenti 
meridionali. Tuttavia per 
le diffic&ltà e la preca
rietà di reperimento al
l'estero di vitelli da ristal
lo, si impone anche l'ado
zione di una linea di co
struzione patrimoniale zoo
tecnica propria nel Sud. 
attraverso aiuti incentivi 
ai contadini e loro coope
rative, finanziamenti per 
la trasformazione delle 
strutture produttive, uti
lizzazioni irrigue, nonché 
il superamento inderoga
bile dei vecchi contratti 
agrari di affitto e colo
nici. Tra l'altro si vede 
come una possibile nuova 
fonte di approvvigiona
mento dei vitelli dall'Emi
lia-Romagna al Sud quel
la di soggetti provenienti 
dall' incrocio industriale 
che si va introducendo 
nelle zone di bestiame'lat-
tifero della Valpadana con 
i tori di razze da carne. 

Intanto la corrente di
stributiva di animali da 
carne realizzata dall'AICA 
nel Sud d'Italia, con la 
promozione di cooperative 
e consorzi associati tra 
allevatori, alimenta già 
una produzione zootecnica 
di considerevole importan
za. Gli animali ingrassati, 
giunti al punto di macel
lazione. sono per ora av
viati al mercato locale. Si 
pensa però alla macella
zione in proprio per una 
distribuzione diretta al 
consumo. 

Arturo Medici 

L'associazione allevatori : 
ponto di forza 

per un nuovo sviluppo 
L'Unione riunisce »ssod«ioni e cooperati»» operanti nel campo 

dell'organizzazione e della valorizzazione della produzione zootecnica, 
oltreché dell'organizzazione dell'alimentazione animale, con la finalità 
di indirizzi unitari di politica zootecnica, un'elfeciente rappresentanza 
nei confronti dei pubblici poteri, una elevazione del potere contrattua
le dei produttori zootecnici nei vari settori in funzione dell'affermazio
ne dell'impresa coltivatrice associata nel rinnovamento agricolo. E* un 
ponto di riferimento cui rivolgersi per ottenere aiuto nell'ulteriore 
sviluppo associativo. 

Le Associazioni provinciali o di zona a loro volta raggruppano 
cooperative e consorzi di base. L'ultima assemblea nazionale ha 
Indicato l'esisenza di orientare l'organizzazione verso unioni regionali. 
Sono in corso di costituzione l'unione regionale lombarda, toscana, 
umbra, pugliese, siciliana • veneta. 

L'UIAPZO, questa è la sigla, è sorta appena da 4 anni ma rap
presenta gii da ora un forte raggruppamento di forze associate che 
eserciterà un'incidenza fondamentale nella ristrutturazione della nostra 
agricoltura e nella regolamentazione delle associazioni dei produttori. 

Fanno parte dell'Unione: Associazione mantovana produttori latte, 
via I. Nievo 18, Mantova. Associazione produttori latte, CP. Vitto
ria 43 , Milano. Unione produttori latte e zootecnici, via Beltrami 1S, 
Cremona. Unione produttori latte e zootecnici, via Iacopo Cabianca S, 
Vicenza. Consorzio prod. latta Bassa Friulana, via Carducci 30, Udi
ne. Alleanza prov. produttori zootecnici, via P. Saro 9, Sellano. 
Consorzio bolognese produttori latte, via Cadriano 27/A, Bologna. 
Associazione emiliana romagnola allevatori, via E. Zacconi 14, Bolo
gna. Consorzio allevatori ravennate, via Di Roma 118. Ravenna. 
Ass. produttori zootecnici della zona del • Grana Tipico », via S. Pie
tro Martire 16 , Reggio Emilia. Associazione allevatori senesi, via Dei 
Termini 6, Siena. Associazione allevatori aretini, via V. Veneto 39, 
Arezzo. Unione produttori zootecnici, via Boi ghetto Di Priepo 70, 
Perugia. Unione produttori zootecnici, via C Battisti 3 , Capo d'Orlan
do, Palermo. Consorzio allevatori del Molise, piazza S. Lucia 15, 
Iterala. Unione produttori zootecnici, via Ascanio Persio 2, Matera. 
Cooperativa frigo macello, via S. Agata dei Coti, Benevento. Stalle 
vociali e coop. zootecniche, Salerno. Alleanza Italiana cooperative 
agricole, via Cairoti 11, Bologna. Associazione prod. latte della Sabina, 
via M. Riomaggiore 13, Roma. Unione produttori zootecnici delle 
Murge, via Cardassi 14, Bari. Unione allevatori, corso Cavour, Isolato 
371 , n. 206, Messina. 

Queste organizzazioni toccano circa 70.000 imprese coltivatrici 
che costituiscono una condizione fondamentale per una larga pro
mozione associativa e per un forte movimento unitario di rinnova-
•vanto della nostra politica zootecnica. 

PREZZI ALTI, DEFICIT DELLE IMPORTAZIONI, STALLE CHE CHIUDONO : LA CRISI È ESPLOSA 

Un piano per la produzione di carne 
Il prezzo della carne al con

sumo è giunto a nuovi livelli 
massimi, ma i contadini alle-

. vatori continuano a chiudere 
stalle: 370 mila capi bovini in 
meno nell'ultimo anno. Se oc
correva una dimostrazione 
che la « difesa del prezzo » 
difende lo speculatore, ma non 
il contadino, eccone una nuo
va. La situazione che si è 
creata presenta aspetti dram
matici sia dal lato dei consu
matori — le famiglie a basso 
reddito spendono una larga 
fetta del bilancio nella carne 
— che da quello dell'econo
mia nazionale, la quale subi
sce un'emorragia ulteriore di 
centinaia di miliardi di lire 
per acquisti all'estero. Le re
sponsabilità sono gravissime e 
risalgono tutte, Jo sanno an
che i sassi, al fatto che il go
verno italiano all'unisono con 
la Comunità europea rifiuta di 
sostenere direttamente i con
tadini e disperde enormi fi
nanziamenti a favore della 
proprietà terriera. 

E' in questa situazione che 
i parlamentari comunisti si 
accingono a presentare una 
legge che contiene un piano 
di cinque anni per lo sviluppo 
della produzione di carne. 
Sappiamo, però, che il piano 
resterebbe lettera morta se 

Duecento miliardi da investire in 5 anni, ma con 
destinatari e criteri nuovi - Un problema 

di sviluppo e qualificazione di tutta l'agricoltura 
Posti di lavoro per impieghi qualificati moderni 

e ben remunerati - E' una battaglia che può essere 
vinta - Occorrono fin da oggi mutamenti politici 

di fondo: il banco di prova dei patti agrari 

non cambiasse il quadro poli
tico: il predominio, per in
tendersi, della maggioranza 
che sostiene il governo An-
dreotti-Malagodi e che ha por
tato al progetto democristiano 
di peggiorare la legge sui fitti 
agrari rifiutando, al tempo 
stesso, di affrancare i conta
dini del Sud ed i mezzadri del 
centro Italia dalla colonia. 

D progetto di legge sarà un 
altro contributo all'unione del
le forze, alla crescita delle 
iniziative sia dei contadini 
che dei consigli regionali. 

Si chiede la costituzione di 
un fondo nazionale che per 
cinque anni eroghi 200 miliar
di all'anno, ripartiti alle Re
gioni, con destinazione specifi
ca allo sviluppo e ristruttura
zione degli allevamenti. I pro
grammi e l'attuazione spetta
no alle Regioni, all'organismo 

cioè che ha la possibilità di 
programmare ed agire a con
tinuo contatto con le organiz
zazioni cooperative e profes
sionali dei lavoratori della 
terra. 

I comunisti chiedono infat
ti, ancora una volta, un taglio 
netto nella scelta dei destina
tari dei finanziamenti: l'im
presa coltivatrice e la produ
zione. non la proprietà e la 
rendita. Solo i produttori de
vono ricevere sostegno pubbli
co diretto. Spetta alle regioni, 
come indicazione generale, at
tenersi a due criteri: 1) riser
va ai produttori; 2) priorità 
alle loro cooperative, associa
zioni e consorzi. Si tratta, 
inoltre, di usare gli Enti di 
sviluppo agricolo per acqui
stare i terreni incolti, promuo
vere il riassetto dei pascoli e 
dei boschi, creando le condi

zioni di base (sviluppo delle 
foraggere e della disponibili
tà di acqua, di attrezzature 
civili e industriali) adatte a 
realizzare una nuova utilizza
zione in vaste zone abbando
nate o destinate ad esserlo. 

E' un programma che non 
ha solo lo scopo di mettere a 
disposizione carne a buon 
prezzo per i consumatori, al
lentando ie importazioni di 
rapina (anche gli altri popol' 
hanno bisogno di carne!). Può 
creare posti di lavoro ed un 
nuovo assetto civile delle cam
pagne, un nuovo uso e con
trollo del suolo in modo che 
possa essere goduto da tutti, 
nelle forme più varie. 

Dal punto di vista dell'occu
pazione teniamo presente che 
nella zootecnìa la creazióne 
di un posto di lavoro costa, in 
termini di investimenti, molto 

meno che nell'industria: 15-20 
milioni nell'industria; 4-5 mi
lioni nell'agricoltura. E che 
l'agricoltura può dare occupa
zioni qualificate, se fatta in 
aziende moderne, le quali in
tegrino le fasi di produzione 
foraggera o ceralicola-alleva-
menti-macellazione e avvio al 
mercato. C'è bisogno di qua
dri tecnici ed amministrativi 
per un'agricoltura di questo 
genere. Vi è spazio economi
co, in questo tipo di impresa, 
per condizioni di lavoro che 
rispettino pienamente le esi
genze del lavoratore e gli ga
rantiscano una remunerazione 
adeguata. 

Non proponiamo un pro
gramma di « difesa », ma di 
sviluppo. Non solo di con
servazione dei posti di lavo
ro, ma di miglioramento per 
i contadini già insediati sulla 
terra e le altre persone che 
possono trovarvi occupazione. 
Il Mezzogiorno, nel turbinare 
di promesse mai mantenute e 
di miraggi propagandati da 
questo o quest'altro grande 
gruppo industriale, ha bisogno 
anche di questo per trasfor
mare profondamente la sua 
agricoltura. Ma può farlo, una 
volta di più. contando sopra
tutto su se stesso ed ingag
giando la battaglia per un mu
tamento di indirizzi politici. 

Domani si inaugura il CARNESUD che rinnova un'antica tradizione fieristica 

Un mercato senza produzione? 
FOGGIA, 23. 

La Fiera di Santa Caterina 
o della zootecnia quest'anno 
assume una diversa e ben 
precisa definizione: prima ras
segna di Carne Sud. Si trat
ta di un innovamento eh a 
non vuole essere, almeno que
sto ci pare sia il pensiero 
dei dirigenti fieristici, un pu
ro e semplice cambio r?ei!a 
denominazione. Si vuole af
frontare. invece, seriamente e 
concretamente, i problemi, in 
una nuova realtà agricola, del
la zootecnia in primo luogo 
e sul piano generale dell'agri
coltura e quindi dello svi
luppo economico della wo-
vinria di Foggia e del Mez
zogiorno. 

E' chiaro che in sede di 
consuntivo disporremo di 
maggiori elementi per espri
mere un nostro giudizio sul
la rassegna che oggettivamen
te ha suscitato un certo in 
teresse. Quello che ci preme 
notare, è questo il pericolo 
serio che corre la rassecna. 
è che questa nuova iniziata-
va non si limili ad un pu 
ro e semplice mercato di con 
trattazione, che affronti i pro
blemi più complessi dello svi 
luppo dell'agricoltura dove un 
posto rilevante deve avere, per 
le note caratteristiche della 
provincia di Foggia, la zoo
tecnia. specie per i paesi mon 
tani. del Gargano e del Sub 
Appennino in particolare. 

E il discorso qui, anche in 
sede di « Carne Sud ». non 
può non essere articolato, e 
non cogliere l'importanza che 
oggi assumono determinati 
strumenti, vitali allo svilup
po del settore zootecnico, qua
li sono le Comunità monta
ne. II PCI già da tempo ha 
sottolineato la necessità «»n» 
ci si batta per la integrale 
attuazione della legge nazio
nale e regionale per k> svi
luppo della montagna affin
ché sia costituita la Comu
nità montana del Sub-Appen
nino settentrionale e meridio
nale e del Gargano, quale 
Ente di diritto, organi com-
prensoriali di programmazio
ne economica democratica ira-

La scelta di un tema promozionale per la 
manifestazione lascia comprendere quanto siano 

ampiamente avvertite le conseguenze generali 
della decadenza in atto nell'agricoltura 

Un'alternativa è possibile, a costruirla debbono 
concorrere sia i contadini associati che l'Ente pubblico 

Degnata per legge ad elaoo-
rare e gestire i piani an
nuali e pluriennali. I oom-i-
nisti hanno chiesto pertanto 
la utilizzazione di tutti i fon
di disponibili presso la Re
gione - per la costituzione di 
queste Comunità montane ed 
in particolare: promuovere lo 
ampliamento, il finanziamen
to e la rapida attuazione del 
piano economico e sociale e'a 
borato dall'ESA (Ente di svi
luppo agricolo) per Io sfrut
tamento in loco del metano 
prevedendo fra l'altro la co
struzione della diga del Ca-
rapelle, la costruzione di stra
de comunali ed interpcde-
rali. impianti boschivi per la 
produzione del legno pregia

to e l'incremento dei prati 
per pascoli e Io sviluppo del
la zootecnia nei comuni mon
tani. 

Questi problemi non sono 
altro che una parte di un 
armonico processo per una 
agricoltura rinnovata e moJer-

na. che resta il discorso d : 

fondo sul quale bisogna ci
mentarsi e. come nel caso 
della Fiera di Foggia se vuo
le veramente assumere una 
funzione stimolante e promo
zionale, battersi perché sia 
approfondito e realizzato. 

Non è pensabile che si pos
sa realizzare una iniziativa 
che limiti la sua azione sol
tanto ad un € traffico di mer
cato» nel quale caso ogget-

.tivamente si indossano sol
tanto le vesti del mediatore 
per ì gro^i produttori, ita
liani e stranieri, delle carni. 
E' a questa funzione che la 
Fiera non deve esclusivamen
te votarsi. 

Per questo pensiamo che 
anche in questo momento 
sia più che opportuno ri
prendere i temi dello svilup
po dell'agricoltura, di un mo
do nuovo di concepire certe 
manifestazioni, il ruolo e le 
responsabilità che ci si as
sume nell'indirizzare in un 
modo o in un altro. E' in
dispensabile sviluppare una 
politica che aiuti i lavoratori 
agricoli e i coltivatori diret
ti, i fittavoli, i mezzadri ad 

IL PROGRAMMA DELLA MANIFESTAZIONE 
SABATO 25 NOVEMBRE: ore 9,30: Cerimonia inau

gurale; ore 10: Riunione delle commis
sioni della Conferenza regionale del
l'Agricoltura pugliese sui problemi zoo
tecnici; ore 11: Asta montoni d'elite 

DOMENICA 26 NOVEMBRE: ore 10: Giornata della 
profilassi veterinaria; ore 11: Dimostra
zione di taglio di carni di agnello bian
co e suino magro in collaborazione con 
l'A.P.A. 

LUNEDI' 27 NOVEMBRE: ore 9,30: < Incontri con la 
scuola » - Conferenza dibattito con gli 
studenti degli istituti agrari e professio
nali sulla più razionale produzione e uti
lizzazione delle carni. 

esercitare un diritto di ini
ziative nelle trasformazioni 
agrarie ed in una riorganiz
zazione dell'agricoltura in al
ternativa alla politica della 
CEE che vuole fare scompa
rire le piccole proprietà sen
za darle alternative di svilup
po associativo. Questa inizia
tiva è possibile, secondo il 
PCI, affermare attraverso la 
cooperazione, promossa ed as
sistita dall'ente pubblico, sul
la base di libere scelte tra 
le forze omogenee (coltivatori 
diretti, particellari. piccoli e 
medi produttori) per le uten
ze irrigue e le trasformazio
ni interaziendali, per la gestio
ne in comune di mezzi mec
canici, per la costruzione di 
stalle sociali, per Io svilup
po della zootecnia e la crea
zione di complessi per la tra
sformazione e commercializ
zazione dei prodotti agricoli. 

E' su queste scelte che vo
gliamo che sì apra un di
battito all'interno e all'ester
no di manifestazioni il cui 
valore dipende molto nella 
misura in cui contribuisce a 
risolvere ed affrontare i no
di strutturali della nostra so
cietà. foggiana e meridiona
le. Né può essere condiviso. 
infine, il discorso di quanti 
sostengono che la nostra eco
nomia si è completamente 
trasformata: l'agricoltura re
sta ancora una struttura por
tante dell'economia della pro
vincia di Foggia e dell'intero 
Mezzogiorno. Di qui l'urgen
za, se non si vuole restare 
ancora indietro per molti an
ni. se si vogliono risolvere 
concretamente gli squilibri tra 
Nord e Sud. che si compia 
un scelta di fondo che pri
vilegia i contadini, i picco
li e medi produttori e la
voratori agricoli, difendendo 
l'azienda diretto - coltivatrice 
dalla grande industria e dal 
capitale finanziario, dalla spe
culazione e dalla intermedia
zione parassitaria che rapina 
l'azienda agricola ed altera i 
prezzi al consumo, rapinan
do infine produttori e con
sumatori. . 

Roberto Consiglio 

Il mistero 
dei progetti 

speciali 
Nessuna notizia precisa dalla 

Cassa per il Mezzogiorno 
sull'azione-pilota per sviluppare 

la produzione di carne 

FOGGIA. 23. 
Mistero sui progetti specia

li del CIPE per la produ
zione intensiva di carne fi
nanziati dalla Cassa per il 
Mezzogiorno e che interessa
no diverse regioni meridio
nali dalla Calabria, alla Ba
silicata, al Molise, alla Cam
pania, all'Abruzzo, alla Pu
glia. Non vi sono notizie pre
cise a proposito di questi 
progetti, e c'è molta speran
za qui a Foggia di conosce
re qualcosa di più proprio 
nel corso di questa prima 
edizione di « Carnesud ». Sta
remo a vedere se qualche tec
nocrate della Cassa per il 
Mezzogiorno ci saprà dire 
qualcosa di più preciso di 
quello che si è appreso dal
le poche cartelle fatte circo
lare su questi progetti spe
ciali. di cui l'unica cosa cer
ta è che si vogliono calare 
dall'alto, sulla testa dei con
tadini e degli enti locali. 

La Puglia ha le sue carte 
da giocare per lo sviluppo 
della zootecnia. E l'ha su due 
fronti: su quella dell'azien
da contadina presente nella 
vasta zona del Sud-Est ba
rese e del Salento e sulla 
più vasta zona del Tavolie
re. Nella prima abbiamo già 
l'esperienza positiva dei pic
coli allevamenti dai 5 ai 10 
capi di bestiame; piccoli al
levatori che utilizzano le pro
duzioni marginali e il pro
prio nucleo familiare. Si trat
ta di aziende che vanno avan
ti a fatica e che vedono ra
pinati i loro prodotti; dal 
latte al bestiame da una ma
fia del latte che ha i suoi 
addentellati fra i dirigenti 
della Coldiretti e dai com
mercianti di bestiame. No
nostante ciò questi piccoli al
levatori tengono testa fra 
grandi sacrifici e hanno di
mostrato che vi sono le con
dizioni per lo sviluppo del
la zootecnia a patto che gli 
interventi pubblici siano de
stinati a questo tipo di azien
da e insieme agli investimen
ti gli aiuti tecnici, gli in
terventi per l'associazionismo 
e la cooperazione. 

Altro 
tempo 

perduto 
V e poi il vasto Tavoliere 

per uno sviluppo della zoo
tecnia a più vaste dimensio
ni tenendo conto del fatto
re che Io sviluppo zootec
nico è strettamente legato al
lo sviluppo delle foraggere. I 
comprensori irrigui del Fog
giano rappresentano le pos
sibilità ' potenziali per uno 
sviluppo zootecnico. Le con
dizioni però sono duplici: in
nanzi tutto è inutile parla
re di sviluppo delle colture 
foraggere e quindi della zoo
tecnia se in Puglia ed in 
Lucania non si attua il pia
no generale di irrigazione. I 
ritardi nell'attuazione di que
sto piano adesso li paghia
mo anche da questo punto 
di vista perché rischiamo di 
perdere un'occasione. 

L'altra condizione viene dal
la presenza proprio nel Ta
voliere di una forte coltura 
cerealicola. E fino a quando 
i grandi agrari usufruiranno 
dell'integrazione sul grano du
ro sarà veramente difficile 
convincerli a modificare que
sto indirizzo colturale. La ce
realicoltura è una produzio
ne che impegna poco i gran
di agrari sia sul piano per
sonale che su quello finan
ziario e per di più sono co
perti da rischi per quanto 
concerne la collocazione del 
prodotto e il prezzo. E. se 
ancora non bastasse, non han
no a che fare con i brac
cianti (di cui è stata ri
dotta sensibilmente l'occupa
zione) perché il processo ce
realicolo è completamente 
meccanizzato. 

A chi 
andranno 
i soldi? 

A chi andranno i soldi pre
visti dai progetti speciali per 
la produzione intensiva delle 
carni? Qui è l'interrogativo. 
Se si continuerà sulla scelta 
delle grandi imprese capita-
Uste presenti in gran nume
ro proprio nel Tavoliere sa
rà molto difficile che in Pu
glia si produca più carne. 

Qui, come del resto nelle 
zone del Sud-Est Barese, non 
manca la tradizione. Si trat
ta di innestare su questa tra
dizione un nuovo processo 
che vada dallo sviluppo del
le colture foraggere (anche 
con doppia coltura già spe
rimentata a livello scientifi
co con esiti positivi: cerea
licoltura prima e subito do
po cultura del mais che ma
turi prima dell'autunno), al
le stalle sociali ai centri di 
macellazione e di distribuuo-
ne autonomi cioè al di fuo
ri della rete delle speculazio
ni e della intermediazione. 
Più a monte vi sono i pro
blemi della proprietà della 
terra, della riduzione dei ca
noni dei fitti e. per quanto 
riguarda il Sud-Est Barese, 
della colonia e della trasfor
mazione di questa in fitto 
a bassissimo canone. 

V'è molto tempo perduto 
da recuperare. Sul piano stret
tamente agricolo con il rim
boschimento della Murgia per 
aiutare gli allevatori di ovi
ni, con l'elettrificazione rura
le e più generale con le at
trezzature civili; e sul piano 
scientifico con un coordina
mento — manca del tutto — 
di quegli istituti (Università, 
centri sperimentali, ecc.) che 
da anni si interessano dei 
problemi specifici della zoo
tecnia e che vanno avanti 
ciascuno per conto proprio 
senza che uno sappia quello 
che fa l'altro e senza che, 
quasi sempre, i risultati di 
certe esperienze sul • piano 
strettamente scientifico si, tra
ducano in possibilità conci*» 
te per i contadini e gli al
levatori. 

Italo PaYasdano 


